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Giornata fìtta di colloqui telefonici fra i capi dello Scudocrociato 
in vista della riunione del parlamentino spostata a giovedì 
La base in rivolta contro il Quirinale: «Meglio che si dimetta» 
Monito anche dal Psi: «Caro presidente, il silenzio è d'oro» 

La De prepara il «processo» a Cossiga 
Dalla direzione arriverà un ultimatum: «Taci o ti molliamo» 
Oggi si riuniscono i deputati e, forse, i dorotei: la 
marcia di awicinamento alla Direzione de di giove
dì pomeriggio è cominciata. All'ordine del giorno, il 
presidente della Repubblica. Cui Granelli, interpre
tando un sentimento diffuso, manda a dire: «Taci o 
dimettiti». La De potrebbe non ostacolare tecnica
mente le procedure di impeachment. Dal Psi un invi
to gelido: «Presidente, il silenzio è d'oro». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. Che silenzio, a 
piazza del Gesù. Dopo un 
weck end di botte e risposte 
col Quirinale, ora sembra im
provvisamente scesa la calma. 
«É la quiete prima della tempe
sta», commenta con una punta 
di soddisfazione un de clic co
nosce bene i meccanismi del 
partito e che ora preferisce re
stare nell'ombra. La "tempe
sta» è prevista per giovedì po
meriggio, quando il sinedrio 
democristiano si riunirà al gran 
completo per discutere - ed e 
la prima volta - del presidente 
della Repubblica. Che succe
derà, giovedì? Oggi Antonio 
Gava, gran regista della trama 
de contro il Quirinale, riunirà il 
direttivo dei deputati. E, subito 
dopo, i maggiorenti di «Azione 
popolare», la corrente di mag
gioranza relativa. 

L'unico a prender posizione 
pubblicamente, Ieri, e stato 
Luigi Granelli, da sempre non 
molto tenero col Quirinale. 
Granelli applaude Forlani: e 
spiega che su quella linea, «se 
non si tornerà a giudizi ambi
gui buoni per tutti gli usi», l'uni

tà della De è assicurata. Poi 
riassume quale, a suo parere, 
dev'essere il messaggio che la 
Direzione de dovrà indirizzare 
al Capo dello Stato. Ed 6 un 
messaggio molto slmile alla ri
chiesta di dimissioni. Dice Gra
nelli: la «prassi ossessiva di in
terventi discutibili e di deva
stanti polemiche contrasta con 
il ruolo di tutore della Costitu
zione» proprio del presidente 
della Repubblica. Le «battaglie 
politiche di parte» ingaggiate 
da Cossiga sono «in contrasto 
con la Costituzione». Di conse
guenza, conclude Granelli, sia 
proprio Cossiga - «senza scari
care le proprie scelte su altri» -
a «decidere se vuole tornare ad 
essere un garante super parta, 
o se intende scendere nell'a
gone politico, libero da condi
zionamenti istituzionali che 
glielo Impediscono e che nes
suno può stravolgere». Insom
ma: Cossiga taccia o se ne va
da. 

Non sarà proprio espressa in 
questi termini, la posizione uf
ficiale della De: ma nella so
stanza non se ne discosterà 

molto. Per la verità, il partito di 
maggioranza relativa si trova in 
una situazione non poco im
barazzante: e proprio questo e 
il vero punto di forza del Quiri
nale. Non solo: rischia una 
spaccatura, e proprio su Cossi
ga. La sinistra (e (orse Gava) 
vorrebbe agevolare indiretta
mente le procedure di impea
chment, Forlani teme che in 
Parlamento, con la storia della 
•libertà di coscienza», il partito 
si spacchi clamorosamente. 
Ieri Forlani, De Mita, Gava si 
sono sentiti per telefono, men
tre dalla periferia affluivano 
notizie allarmanti: di un partito 
al limite della rivolta, insom
ma, che si aspetta dalla riunio
ne di giovedì qualcosa di più 
dell'abituale preoccupazione 
e dell'altrettanto abituale invi
to alla «pazienza». «I quadri del 
partito - racconta per esempio 
Paolo Pasquali, andreottiano, 
segretario della De bolognese 
- sarebbero tentati di dar man 
forte al Pds, ma poi ci si rende 
conto che la strada più pratica
bile è fare in modo che Cossi
ga si dimetta da solo». Il che è 
precisamente quel che chiede 
Granelli. E quel che da un po' 
di giorni frulla per la testa di al
tri, e più potenti, capi de. 

Ma, come al solito, a giocare 
d'anticipo ci pensa Cossiga: 
spiegando alla De che i docu
menti votati dalla Direzione 
non valgono un fico, e che la 
De, se vuole ottenere un risul
talo, deve promuovere «un'ini
ziativa formale nelle sedi istitu
zionali competenti». Il rischio 
di sfasciare tutto 6 per Forlani 
l'evenienza peggiore, anche 

perche avverrebbe a rimorchio 
del Pds: ed e per questo che, 
probabilmente, la Direzione di 
giovedì si concluderà senza 
iniziative clamorose. Rimar
cherà la difficoltà estrema del
la situazione, prenderà le di
stanze ancora una volta dall'i
niziativa del Pds, si rivolgerà 
agli alleati di governo, chiede
rà al Quirinale di starsene un 
po' tranquillo, di tornare ad es

sere - come disse per primo 
Andrcotti un paio di settimane 
fa - super partes. 

A meno che... A meno che 
nei prossimi giorni non si saldi 
un fronte Dc-Psi sufficiente
mente solido per concordare 
una linea comune nei confron
ti del Quirinale. Cossiga ha 
sempre avuto buon gioco a di
videre Craxi dalla De, e la De 
da Andreotli, e la De al suo in

terno: ma se tutte le tessere del 
mosaico politico si riunissero 
improvvisamente, lecosecam-
bierebbero, anche se non fino 
al punto di giungere ad una ri
chiesta congiunta di dimissio
ni. 

Il Psi negli ultimi giorni ha 
sensibilmente raffreddato gli 
entusiasmi qulrinalizi, forse 
perche scottato dall'insucces
so di Brescia, forse perché in-

Il turbolento fine settimana del segretario de 
Gava ha spinto Forlani ad alzare il tiro sul Quirinale 

E «don Antonio» 
cambiò il quieto Arnaldo 
È finita anche la pazienza di Forlani. Il segretario 
della De ha passato il fine settimana più agitato: pri
ma ha dato del «confusionario» a Cossiga, poi gli ha 
detto che non è obbligato a restare dove si trova. Poi 
ha precisato, poi smentito, poi confermato. «Ha par
lato don Antonio, non poteva far finta di niente», di
cono i de, ricordando l'intervento di Gava. E sullo 
sfondo, le elezioni e la lotta per il Quirinale. 

STIPANO DI MICHELE 

I H ROMA «Arnaldo lo dice 
spesso, nelle riunioni del verti
ce: "È la più grande seccatura 
di questo mondo, questo ruolo 
da mediatore"». Sandro Fonta
na, direttore del Popolo, Il gior
nale de adibito a festeggiare 
quotidianamente i fasti del (or-
lanismo. racconta una novità 
non da poco: che il segretario 
democristiano, musa dei pom
pieri d'Italia, in segreto anela a 
fare Pietro Micca. Vanterie di 
Arnaldo? Chissà. È interessan
te, comunque, seguire i tor
menti di Forlani durante l'ulti

mo weelt end, quello che di so
lito - quando Cossiga sta quie
to - dedica agli ozi di Pesaro. 
Ha dichiarato, poi ha fatto pre
cisare, poi ha aggiunto, poi 6 
tornato alla dichiarazione orgi-
naria. Questo sabato. Domeni
ca, nuovo rondò: prima dice, 
poi Cossiga se la prende, quin
di scende in campo II Quirina
le, e infine, quasi nel cuore del
la notte, nuova precisazione 
del suo portavoce, Enzo Carra, 
che deve aver provato l'eb
brezza che di solito tocca a 
Luodovico Ortona. Anche per

che adesso raccontano di un 
presidente della Repubblica, 
al solito furibondo, che ce l'ha, 
olire che con il resto del mon
do, pure con lui. 

Precisare, confermare, 
smentire, ripreclsare. Ma che 
combina, Forlani? Si è messo a 
sparlare anche lui? Mai prima 
e era stato II bisogno di preci
sare una sua dichiarazione. 
Anche perché, di solito, una 
frase di Forlani non si sa mai 
da che parte prenderla: c'è tut
to, c'è niente; c'è questo e c'è 
quello: un genio linguistico, il 
segretario della De. Di botto, 
invece, si fa capire anche fin 
troppo bene. Per prima cosa 
dice che Cossiga è un «confu
sionario». E, nella giornata di 
sabato, comincia un lungo tira 
e molla tra le redazioni e i col
laboratori del leader di piazza 
del Gesù. «Voleva dire che pic
cona anche lui», dicono prima. 
Poi: «No, diceva che è un con
fusionario». Alla fine, quando 
ormai si è ai Tg della notte, ci si 
accorda su questa versione: 
che l'amico Francesco è pro

prio confusionario. Oddio, lo 
dice quasi tutto il Parlamento, 
ma detto da Forlani fa impres
sione lo stesso. Poi, il giorno 
dopo, gli comunica - parlando 
svagatamele alle donne dello 
Scudocrociato - che mica è 
obbligato a rimanere sul Colle 
a dispetto dei santi. Apriti cie
lo! Figurarsi se Cossiga non se 
la prende. «Forlani parla per 
sé», dice subito. Poi il Quirinale 
fa sapere che Carra conferma 
che Forlani parlava effettiva
mente della sua poltrona e 
non di quella di Cossiga. Mac
ché, replica Carra: il segretario 
parlava per sé, ma anche per 
Cossiga. Mal comune, mezzo 
gaudio. Un'iradiddio, che si 
cheta solo verso mezzanotte., , 
Resta il fatto che Forlani, come 
il globo di •Galileo, «eppur si 
muove». E pare una cosa altret
tanto mirabile. 

E chi lo ha smosso, il pacio
so Arnaldo? «Ha parlato don • 
Antonio...», dicono a mezza 
bocca a piazza del Gesù. Don 
Antonio nel scaso di Gava, na
turalmente. Cioè, non un preti

no qualsiasi della Direzione, 
ma il cardinal vicario del parti
lo, il cappellano del frappone 
doroteo, un capo vero. E prima 
di don Antonio, aveva parlato 
anche Ciriaco. Ma quella con 
De Mita era storia vecchia: lo 
stesso Cossiga aveva raccon
tante, con qualche piacere, 
che lui e il presidente della De 
abitualmente si prendono a 
«pesci in faccia». Ma se insieme 
a lui parla anche Gava, parla
no i due terzi del partito. «Qui, 
piccona oggi, piccona doma
ni, alla fine anche Arnaldo ha 
tirato fuori le unghie - dicono 
nel fortino de -. Lui è amico di 
Cossiga, ma è anche il segreta
rio del partito. Tacere ancora? 
E se qualcuno, durante la pros
sima Direzione, si alzava per 
dire: "Tu non ci rappresenti 
più"?». Il Gava che sornione, 
venerdì scorso, «correggeva» 
l'ordine de! giorno della riu
nione di giovedì, infilandoci 
anche la discussione su Cossi
ga, proprio questo messaggio 
voleva mandare al segretario: 
lo chiede il partito, tu che in

tendi fare? E che deve fare, Ar
naldo? Mettersi finalmente a 
dire in pubblico quello che tut
ta la De dice In privato: che 
Cossiga è un «confusionario», 
che mica è obbligato a rima
nere dove si trova... «Finora 
Forlani da un lato ha respinto 
l'attacco del Pds, dall'altro do
veva tenere a bada qualcuno 
dentro il partilo - racconta 
Fontana -, Lui odia ogni per
sonalizzazione, è quello che ci 
soffre di più in questa situazio
ne». 

Ma la partita è aperta su più 
fronti. Non c'è solo la fine della 
pazienza democristiana, ma ci 
sono le elezioni a marzo, c'è il 
nuovo presidente da eleggere 
- se Dìo vuole - tra breve. E ad 
Arnaldo piacerebbe molto an
dare sul Colle. Gli sarebbe pia
ciuto già neil'85... Ma per que
sto serve che tutto il partito si 
riconosca in lui. E se tutto il 
partito non ne può più di Cos
siga, lui deve tenerne conto, 
per non sentirsi dire, come mi
naccia qualcuno: «Ma tu segre
tario di chi sei?». «Ha dovuto 

quieto di fronte a sondaggi an
che più pessimisti. Fatto è che 
ieri il vicesegretario Giulio Di 
Donato ha rilasciato ad un'a
genzia di stampa vicina a via 
del Corso una dichiarazione 
gelida. Di Donato pnma foto
grafa la situazione: «Cossiga 
mette sotto accusa la De, il Pds 
mette sotto accusa Cossiga, la 
De si riunisce per la prossima 
mossa». Epoiconclude: «Il pre
sidente ci mette del suo per es
sere frainteso e dimentica che, 
in certi casi, il silenzio è d'oro». 
I JÌ conclusione socialista è che 
si vada subito alle elezioni: 
probabilmente per neutraliz
zare almeno in parte il Quiri
nale, certo |>er rinegoziare al 
più presto l'alleanza con la De. 

Intorno a Cossiga c'è il gelo. 
Mai come in questa fase il pre
sidente si ritrova isolato: il suo 
partito gli dà del «confusiona
rio», il Psi gì. intima di tacere, 
La Malia ripete che siamo «al 
limite», il Pds vuol trascinarlo in 
Parlamento per attentato alla 
Costituzione Perché questa 
accelerazione, perché queste 
prese di distanza all'indomani 
di una richiesta di impeach-
menlche, al contrario, avrebbe 
dovuto riconipattare il «partito 
del presidente»? «È successo 
un fatto nuovo», sussurra un 
democristiano di seconda fila. 
E spiega: «Quelle interviste sui 
dossier dei servizi, il presidente 
non doveva proprio farle. Lui si 
è riferito al Pds, va bene, e poi 
ha ritrattato: ma l'argomento è 
troppo grosso per esser tirato 
in ballo cosi... Qui nessuno si 
sente più sicuro». 

Arnaldo Forlani 
segretario 
nazionale 
della 
Democrazia 
cristiana 

farlo, quello che ha fatto, mica 
può ignorar? don Antonio», 
mormorano a piazza del Gesù. 
Volente o nolente, alla fine 
Forlani è dovuto scendere in 
campo. La prende male Cossi
ga, ma se non lo faceva la 
prendeva male tutto il partito. 
E Forlani mica deve fare il se
natore a vita, come «l'amico 
Francesco». 

A suono di marectta, carica 
Forlani. «lo sono come quel 
condottiero francese che sta 
per partire e al quale il figlio di
ce: stai attento a destra e a sini
stra», ha raccontato una volta. 
Chissà dove è andato a pelar
lo, questo condottiero d'C tral-
pc. Ma la massima e chia 'a, e 
viene buona anche in qi està 
occasione. E gli fa compagnia, 
un'altra sua convinzione: «In 
politica la verità va detta 'utta, 
ma a spicchi, come nello di
sgrazie». E che grande disgra
zia, è questa, per l'ex pompie
re Arnaldo, ritrovarsi tra le ma
ni una miccia che non può più 
spegnere. , 

llPri: 
«AOcchetto 
diciamo 
quattro no» 

Giorgio La Malfa (nella foto) ha avanzato un «fermo e 
meditato richiamo al rispetto dei limiti», ma sull'impea
chment messo in campo dall'onorevole Cicchetto il giu
dizio del Pri resta negativo. Lo ricorda una nota della «Vo
ce repubblicana», rispondendo a una lettera aperta di Ni
cola Tranfaglia pubblicata daH'«Unità». L'organo del Pn 
elenca altre tre ragioni di fondo per considerare remota 
la possibilità che il partito aderisca alla battaglia per l'al
ternativa propugnata dal Pds. Tranfaglia aveva invitato i 
repubblicani ad abbandonare l'alternativa di centro a fa
vore di uno schieramento di sinistra ma la 'Voce- replica 
affermando che i problemi non si risolvono costituendo 
un fronte che si autodefinisca progressista nei confronti 
di una De in quanto tale identificata come regime. Fra i 
due partiti, spiega la nota, c'è poi un giudizio diverso sul
la politica economica e sulla finanziaria, criticata da en
trambi ma per motivi diversi. La quarta questione è quel
la «irrisolta» dei rapporti a sinistra per cui la svolta non 
può consistere «nella somma meccanica di ciò che oggi 
resta troppo diverso». 

«È tempo di riporre i picco
ni e di cercare i mattoni 
per la casa futura» Lo ha 
affermato il presidente na
zionale delle Adi Giovanni 
Bianchi al termine dei la-

^ ^ m m — m m , ^ ^ ^ ^ _ vori del 1 Sesimo congresso 
nazionale del movimento 

aclista che ha eletto il nuovo consiglio nazionale «Il veto 
polare che spira su questa stagione invernale - ha prose
guito Bianchi risultato ampiamente primo degli eletti - si 
è abbattuto sui protagonisti della vicenda politica italia
na». «L'irrigidimento dei rapporti tra i vertici istituzionali -
sostiene Bianchi - non lascia sperare nulla di buono e la 
gente si chiede dove siano le ragioni di tanta confusio
ne». 

L«? Adi: 
«E tempo 
di riporre 
i picconi» 

Sinistra 
giovanile: 
a gennaio 
l'Assemblea 
nazionale 

«La sinistra giovanile con
voca dal 16 al 20 dicembre 
una settimana di mobilita
zione di tutti i giovani de
mocratici in difesa della 
Costituzione e della demo-

, _ crazia. Per venerdì 20 di
cembre la Sinistra giovani

le lancia un appello alle forze democratiche e di sinistra, 
alla magistratura, al mondo della cultura, al giornalismo 
democratico affinchè partecipino ad un appuntamento 
politico e simbolico di denuncia della gravita estrema 
che ha assunto la crisi istituzionale nel paese, da tenersi 
a Roma. La sinistra giovanile ha convocato l'assemblea 
nazionale a Roma nei giorni 10-11-12 gennaio. 

SìndaCO Le sue dichiarazioni in 
cnrialicta consiglio comunmale con-
? . "J tra Nilde lotti rischiano di 
ingiuria diventare un piccolo caso 
la lOttì politico. Romolo Lupino, 

sindaco socialista di Monte 
^ m^^^^^^mmm__ San Savino, un comune 

dell'Aretino, ha testual
mente affermato: «Quando vedo Nilde lotti ho uno spa
smo gastrico. È forse la conseguenza della cura cui devo 
sottopormi». Lupino avrebbe parlato, secondo il Pds, che 
ha duramente reagito, anche di 'conati di vomito». Ma 
prima che fisica, l'ostilità di Lupino nei confronti della 
lotti è politica. Il sindaco non si è recato il mese scorso 
nel vicino comune di Lucignartc» per la commemorazio
ne del comandante partigiano Licio Nencetti: «Non per 
oltraggio alla sua memoria, ma perchè dove fosse stata la 

' lotti non sarei potuto andare io». Per le ragioni fisiche ri
cordate prima e per ragioni politiche, condivise, a quan
to pare, dagli altri componenti della giunta Dc-Psi: «Chi 
ha collaborato con Stalin e non si è interessato alla sorte 
degli antifascisti italiani morti in Urss, non ha il diritto di 
rappresentare i valori della Resistenza in terra aretina». 
Immediata la reazione del Pds: «Le dichiarazioni di Lupi
no - dice il segretario comunale Andrea Ciardi - sono di 
una gravità inaudita. Non accettiamo un confronto basa
to sugli insulti e sulle menzogne. Non ci confrontiamo 
con piccoli picconatori». Ieri il sindaco dallo stomaco de
bole ha confermato punto per punto le sue dichiarazioni. 
Per giustificarsi si è detto disponibile ad una perizia me
dica. 

Proroga inchieste 
Così Cossiga 
ha scrìtto 
adAndreotti 

Un'ulteriore proroga delle 
inchieste affidate ai giudici 
istruttori con il vecchio nlo 
è ai limiti della costituzio
nalità. Limiti che non do
vrebbero essere superati se 

^mmm^—„,^^_—____ la proroga arriverà, al mas
simo, al 24 ottobre 1992. 

Lo scrive, in una lettera datata 28 novembre, il presidente 
della Repubblica Francesco Cossiga. \jt lettera - indiriz
zata ad Andreotti e di cui già si conoscevano le linee di 
massima - è stata ien resa interamente nota. Contiene 
una serie di obiezioni giuridiche alla necessità e alla op
portunità della proroga e anche la precisazione che il ca
po dello Stato considera superata la «reciproca incom
prensione» tecnica determinatasi in proposito. Con la let
tera, in sostanza, Cossiga accoglie quella che è stata defi
nita la «mediazione Martelli», che escludeva la proroga 
«secca» di due anni. 

GREGORIO PANE 

Andreotti ora riscopre 
il governo dei segretari 
Il Pri: «Troppo tardi» 

AB ROMA. Andreotti vede 
con favore la presenza nel 
governo dei segretari dei par
titi della maggioranza. Lo ha 
detto ieri in un'intervista al 
Gr2. «Altrimenti - ha aggiun
to - il loro ruolo resta un po' 
anomalo. Si salverebbe me
glio la situazione e si avrebbe 
anche un senso di coalizione 
migliore, cosa che è assolu
tamente necessaria perchè 
spesso negli ultimi decenni 
le coalizioni hanno perduto 
un po' quello spirito che vi 
era almeno agli inizi, ai tem
pi della coalizione del '48 di 
De Gaspcri». È stato poi chie
sto al presidente del Consi
glio se si possa «fissare per 
legge un limite alla perma
nenza nei governi». «In alcu
ne costituzioni - questa la ri
sposta - esistono limiti rigidi. 
Ma in verità, se ci sono libere 
elezioni e se non si hanno 

dei demeriti particolari, forse 
è meglio lasciare che possa
no concorrere più persone 
comprese quelle che hanno 
già fatto un certo lavoro, se 
non l'hanno fatto male». As
sai secca la replica della «Vo
ce repubblicana». «Troppo 
tardi - scrive l'organo del Pri 
- per cambiare idea. I danni 
fatti al paese sono tanto vasti 
e profondi che l'opinione 
pubblica non si accontente
rebbe certo più di un gover
no dei segretari. Qualche an
no fa, quando lo proponem
mo alla De all'inizio della le
gislatura, sarebbe stato diver
so. Servono ormai cambia
menti politici e istituzionali 
assai più vasti e incisivi». La 
tardiva rivalutazione della 
proposta repubblicana, in
somma, «è solo un tentativo 
di confondere le idee al pae
se». 

La richiesta arriva da Michele Zolla, d'accordo Cabras, Rosati e Granelli. Piccoli: «Ora non possiamo dividerci» 

Impeachment, tra i de voglia di «libertà di coscienza» 
Michele Zolla, vicepresidente de della Camera, fa 
sapere: i colleghi di partito gli chiedono come deb
bano votare se arriva in aula la richiesta del Pds di 
mettere Cossiga sotto accusa. Zolla risponde: «Li
bertà di coscienza». D'accordo Rosati, Cabras e Gra
nelli: ma il punto - dicono - è che la De deve conte
stare pubblicamente Cossiga. Piccoli: «Rispetto le in
dicazioni di Zolla, però bisogna seguire Forlani». 

VITTORIO RAQONE 

• • ROMA. Michele Zolla, de
mocristiano e vice-presidente 
della Camera, è uno che quan
do il capo dello Stato esagera 
non gliele manda a racconta
re, a costo di subire le bastona
te del Quirinale. Ieri, dopo le 
esternazioni sotto II Duomo, il 
deputato novarese • grande 
amico di Oscar Luigi Scalfaro -
ha fatto sapere pubblicamente 
a Cossiga qual è l'umore che 

prevale fra i suoi ex amici di 
partito. Mentre è alle porte la 
Direzione de che discuterà il 
caso-Quirinale, Zolla informa 
che molti parlamentari della 
De si angosciano: che fare se 
saranno chiamati a pronun
ciarsi sulla messa in slato d'ac
cusa del presidente'' 

La risposta che il vice-presi
dente della Camera dà ai col
leghi dubbiosi è questa: «Chi è 

convinto che Francesco Cossi
ga sia rimasto negli ambili de! 
dettato costituzionale, non de
ve avere dubbi nel respingere 
la richiesta. Chi è di parere di
verso, parimenti, non può che 
votare per il suo accogliemen-
to. Il problema non è di partito, 
ma di coscienza». Il Quirinale, 
insomma, sappia che, comun
que decida il vertice de, l'opi
nione dei peones nel segreto 
dell'urna potrebbe rivelarsi 
molto severa. Ma non si tratta 
solo di queslo. Il caso- Cossiga 
- preme il vice-presidente del
la Camera - deve essere risolto 
«riducendo al minimo i tempi 
necessari». E neanche lo scio
glimento delle Camere deve 
«ntardare o sospendere la pro
cedura». Considerando che 
Francesco Cossiga ò convinto 
dell'esatto contrarlo, il mes
saggio è inequivocabile. 

D'altronde, quando si parla 

de) Quirinale ormai il lessico 
dei democristiani non è più né 
gommoso né doroteo. Diversi 
parlamentari de hanno dissot
terrato l'ascia di guerra. Il nuo-
rese Giovanni Carrus, per 
esempio: «Ci sono almeno 50 
democristiani che voteranno 
col Pds per l'impeachment». Il 
sanguigno Michelangelo Agru-
sti: «Neanche Gesù Cristo si sal
verebbe». É un coro: «Non ne 
possiamo più». Cosi, Zolla ha 
buttato il macigno. Anche se 
prevede I' «Irrefrenabile riso» 
che coglierà il Quirinale «nel-
l'apprendere queste conside
razioni». 

Libertà di coscienza, dun
que? Nella De nessuno rispon
de no, molti, al contrario, dico
no «certamente». Appena ap
pena più cauto è il vecchio Fla
minio Piccoli: «In questocaso -
dice - forse per l'età o per la 
lunga esperienza politica, ri

tengo che ci sia bisogno da 
parte di una forza come la De 
di una posizione compatta. Il 
Pds ha dato con Occhetto la 
sua indicazione, cosi II mio 
partito deve tener conto di ciò 
che ha detto il suo segretario: 
altrimenti tutto si slega, non c'è 
più alcun punto di riferimen
to». Eppure anche Piccoli vuo
le che sia chiaro che compren
de - e come - l'ansia di liberar
si di Cossiga: «Rispetto moltis
simo le indicazioni di Zolla -
vuole precisare - e quel che di
co non è una critica a lui. Solo 
che in questa vicenda, di carat
tere Istituzionale, si deve espri
mere la compattezza delle 
grandi forze politiche». 

Per altri, invece, la libertà di 
coscienza nel caso-Cossiga è 
un diritto inalienabile. «Mi pare 
naturale - dice il sen, Domeni
co Rosati -, Se Dio non voglia 
dovessimo arrivare al voto, io 

mi sento legalo solo al manda
to popolare senza vincolo e al
la mia coscienza». Rosati però 
avverte che «chiedere al partito 
di non porre vincoli per un ver
so mi sembra giusto, per l'altro 
prematuro, perchè va comple
tato l'approfondimento che 
comincia con la direzione di 
giovedì». 

E la stessa opinione di Pon'o 
Cabras. «Cossiga se In prende 
tanto con noi della sinistra de -
dice - e fa finta che il proble
ma sia questo. Ma in realtà i 
quattro quinti, forse la totalità 
di deputati e senaton la pensa
no come l'on. Zolla, che certa
mente non appartiene alla si
nistra de». Cabras ritiene che la 
Direzione non si riunirà «per 
dire si o no alla messa in stato 
d'accusa, ma per valutare i 
quesiti politico-isti'.uzionali 
che si pongono in relazione al 
comportamento di Cossiga»: la 

sua polemica «astiosa e risso
sa», il mollerò "pretestuosa 
monte sulla graticola» lo scu
docrociato, il tentativo di «in
chiodarci alla idea di riforma] 
istituzionale clic ha in lesta, 
lui». E perciò - dice - il proble-1 

ma non è «associarsi surrotti-I 
ziamentc all'iniziativa del PJs». 
ma «proclamare alla luce del 
sole il nostro dissenso radica-' 
le, la nostra contestazione po
litica a Cossiga». C'è il deside
rio, almeno negli uomini della' 
sinistra, di dire no al Quirinale1 

davanti a tutta ''Italia «In una 
vicenda simile - concludo in
tatti il sen Luigi Granelli - non: 
c'è dubbio che la libertà di co-' 
scienza viene prima di qualsia
si direttiva. Ma per molti di noi 
quelli che hunno 1P sp.ille por 
farlo, non mancherà l'occasio
no di pi"ndeT "n.i posiziono 
pubblica quando si trattori di 
deciderò » j 


